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Tra ellenocentrismo e iranocentrismo. 
Riflessioni sullo studio dell’Anatolia occidentale 

nel IV sec. a.C.
Alessandro Poggio

Nowhere else in the whole course of ancient his-
tory can we watch the meeting of two major, in-
dependent ways of life [scil. Greek and Persian]. 
The results were not nearly as Greek-dominat-
ed as they are commonly pictured; Alexander’s 
conquest interrupted, rather than consolidated, 
very important lines of development. One can, 
alas, only speculate as to how different the cul-
tural progress of the eastern Mediterranean 
would have been without this interruption, but 
the interactions which had already taken place in 
fourth-century Asia Minor may at least suggest 
that peaceful fusion would have had significant 
results1.

Le parole di Chester G. Starr risaltano per il loro 
giudizio sulla spedizione di Alessandro Magno: 
questo evento sancirebbe la conclusione di un 
processo fruttuoso, cioè le interazioni cultura-
li tra mondo greco e persiano in corso nel IV 
sec. a.C. in quella porzione dell’attuale Turchia 
denominata Asia Minore o Anatolia, mentre – 
come noto – la spedizione del Macedone è con-
siderata di solito come l’avvio di una nuova era 
storica, l’Ellenismo, caratterizzata dalla ‘globa-
lizzazione’ della tradizione greca e dunque dal 
suo incontro con altre culture, in particolare nel 
Vicino Oriente e in Egitto2.
L’Anatolia, infatti, e in particolare la parte occi-
dentale, è stata sede di intensi contatti culturali 
prima dell’arrivo di Alessandro Magno. Se con-
sideriamo la Ionia, per esempio, non sfuggirà 
l’importanza dell’elemento greco, che giocava 

1  Starr 1975, 43.
2  Consapevole che il dibattito sull’Ellenismo non può es-
sere qui affrontato diffusamente, rimando alle pagine di 
Ampolo 1997, 52-53 e Thonemann 2016, 5-9.

un ruolo fondamentale nell’identità delle città 
di quella zona. La conquista del regno lidio da 
parte di Ciro il Grande alla metà del VI sec. a.C. 
da una parta pose fine al dominio del re Creso, 
che fu un importante attore in uno scenario più 
ampio se si considerano il suo contributo alla 
costruzione dell’Artemision di Efeso e i suoi 
rapporti con la Grecia, e dall’altra rese l’Ana-
tolia la ‘periferia’ occidentale dell’impero per-
siano.
Lo studio di Starr, apparso in due articoli distin-
ti a breve distanza tra loro (1975 e 1977), pone-
va la questione dell’Anatolia occidentale come 
‘frontiera’ tra mondo greco e iranico – con par-
ticolare attenzione al IV sec. a.C. – analizzan-
do diverse classi di testimonianze in quell’area 
che metteva in contatto la costa ellenizzata con 
il cuore dell’Anatolia3. Tale interesse fu poi ri-
preso, qualche anno più tardi, nello studio sul-
la ‘fascia intermedia microasiatica’ di David 
Asheri nel saggio Fra Ellenismo e Iranismo, a 
cui il titolo di questo contributo si ispira4. 
La riflessione sul rapporto tra mondo greco e 
persiano e sull’Anatolia occidentale come luo-
go privilegiato di questo contatto divenne una 
riflessione all’ordine nel giorno negli studi sto-
rici proprio a partire dalla metà degli anni Set-
tanta: basti pensare alle lezioni del 1976 di Da-
vid M. Lewis, pubblicate l’anno successivo con 
il titolo Sparta and Persia5. D’altronde, proprio 
nella prima metà degli anni Settanta del Ven-
tesimo secolo si verificarono alcune importanti 

3  Starr 1975; 1977.
4  Asheri 1983.
5  Lewis 1977.
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scoperte archeologiche in Licia e nella Cilicia 
Tracheia, due regioni dell’Anatolia meridio-
nale. Dal 1971 Machteld J. Mellink, esperta 
conoscitrice della realtà anatolica, pubblicò i 
resoconti della scoperta di una tomba dipinta, 
denominata Karaburun II (ca. 470 a.C.), nella 
piana di Elmalı, nella Licia settentrionale; sulla 
parete di fondo era rappresentata una scena di 
banchetto contraddistinta da attributi riferibili 
al mondo persiano, come l’abbigliamento del 
personaggio principale6. A partire dallo stesso 
anno un team francese cominciò a lavorare nel 
sito di Meydancıkkale, nella Cilicia Tracheia, 
dove erano stati segnalati alcuni rilievi: si trat-
tava di rappresentazioni di uomini in processio-
ne, che gli studiosi hanno datato al IV sec. a.C., 
realizzate secondo il modello della decorazione 
figurata monumentale degli edifici di Persepo-
li.7 Infine, nel 1973 venne rinvenuta la cosid-
detta iscrizione trilingue del Letoon, santuario 
vicino a Xanthos; si tratta di un decreto iscritto 
in licio, greco e aramaico, di grande importanza 
sia da un punto di vista linguistico che stori-
co, risalente al terzo quarto del IV secolo a.C., 
all’epoca in cui la Licia era sottoposta al potere 
del satrapo cario Pissodaro8. Questi ritrovamen-
ti, che rappresentarono un punto di svolta, in 
particolare sul fronte artistico e su quello lin-
guistico, andavano a smentire in maniera evi-
dente un concetto fino ad allora condiviso dagli 
studiosi, quello della invisibilità del potere per-
siano nelle periferie dell’impero, e minavano 
le basi di una supposta predominanza dell’ele-
mento greco in queste aree9. 
Tra gli anni Settanta e Ottanta Jack M. Balcer 
indagò in ambito socio-politico i fenomeni di 
acculturazione tra mondo greco e mondo per-
siano, ovvero cambiamenti culturali determina-
ti dal contatto tra diversi gruppi, in particolare 

6  Mellink 1971, 249-255. Sull’importanza di questa sco-
perta, si veda anche Miller 2011, 96. La figura del ban-
chettante è stata trafugata nel 2011.
7  Laroche-Davesne 1981; Davesne-Laroche-Traunecker 
1998.
8  Metzger et al. 1979; Molina Valero 2016.
9  Asheri 1983, 9.

nella Ionia e a Sardi nel V sec. a.C.10 Inoltre, 
nello studio della ‘frontiera ionica’, lo studioso 
ha posto l’accento sulla complessità delle inte-
razioni tra sei diversi gruppi: Ateniesi, Persiani, 
Spartani, gli Ioni delle città, gli Ioni degli inse-
diamenti rurali, e gli indigeni locali11. Se questa 
lettura ha sollevato alcune perplessità, soprat-
tutto in merito alle dinamiche tra città e cam-
pagna delle poleis ioniche, Balcer ha avuto il 
merito di mettere in luce una situazione ben più 
articolata della semplice contrapposizione tra 
due blocchi, includendo quell’elemento locale 
che non abbandonerà più il dibattito sull’Ana-
tolia e delineando un concetto più complesso di 
frontiera.
A partire dagli Anni Ottanta ci fu poi una fiori-
tura degli Achaemenid Studies – in particolare 
grazie alla serie Achaemenid History, pubblica-
ta dal 1987 – che hanno portato a un notevole 
sviluppo delle ricerche sull’Anatolia achemeni-
de12. Dagli anni Novanta in poi si sono dunque 
susseguite ricerche storiche e archeologiche 
volte a mettere in luce la visibilità dell’elemen-
to persiano, un tema ormai accolto dalla comu-
nità scientifica. Tuttavia, ritengo che nella ricer-
ca della visibilità dell’orizzonte persiano si sia 
talvolta persa di vista la coralità degli orizzonti 
culturali attivi nell’Anatolia occidentale, di cui 
il IV secolo a.C. è forse tra i periodi più esem-
plificativi.
Il IV secolo a.C. è un periodo particolare, che 
stenta ad assumere nella storiografia un profi-
lo ben definito, poiché stretto tra la piena età 
classica e l’Ellenismo, due età che hanno avuto 
formulazioni più chiare. Nel IV secolo a.C. l’e-
gemonia di Atene appare ormai compromessa 
dopo l’esito disastroso della Guerra del Pelo-
ponneso, in seguito alla quale si verificò una di-
spersione di artisti e intellettuali verso altre aree 
del mondo greco13. Anche per l’Impero Persia-

10  Balcer 1979; 1983; 1984.
11  Balcer 1979; 1985.
12  Il primo volume della serie Achaemenid History è San-
cisi-Weerdenburg 1987a; si cita in questa sede anche il se-
sto volume della serie, che ha tra i temi principali proprio 
l’Anatolia (Sancisi-Weerdenburg-Kuhrt 1991).
13  Palagia 2009, xv.
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no il IV secolo a.C. è stato spesso interpretato 
come un periodo di declino: dopo la ribellio-
ne fallita di Ciro il Giovane, morto a Cunassa 
nel 401 a.C., una serie di sollevazioni contro il 
potere centrale, la cosiddetta grande rivolta dei 
satrapi, avrebbe sancito l’indebolimento e poi il 
collasso di questa realtà politica, sugellati dal-
la spedizione di Alessandro Magno14. Come ha 
messo in luce Pierre Briant, che ha molto riflet-
tuto sull’ultimo periodo dell’impero persiano, 
questa visione decadente è l’eredità di autori 
greci come Isocrate, interessato, a fini propa-
gandistici, a dipingere il potere persiano come 
debole e ormai privo di controllo sulle province 
occidentali15. 
Se si mette da parte l’idea dell’Anatolia occi-
dentale come semplice ‘terra di mezzo’ tra due 
giganti, il IV secolo a.C. assume qui, a mio pare-
re, una fisionomia ben definita: se le complesse 
interazioni in questo contesto sono difficilmente 
inseribili in un quadro sistematico, è tuttavia in-
dubbio che la sua ricchezza culturale rese pos-
sibili innovazioni significative16. Tra le aree che 
offrono materiale per una riflessione approfon-
dita c’è indubbiamente la Licia, regione dell’A-
natolia sud-occidentale. La Licia rispecchia le 
sorti culturali e politiche dell’Anatolia occiden-
tale: fece parte dell’Impero Persiano tra la metà 
del VI secolo a.C. fino alla conquista di Ales-
sandro Magno, ma entrò nell’orbita dell’impero 
marittimo ateniese, la lega delio-attica, nel terzo 
quarto del V secolo a.C. 
Le testimonianze funerarie licie più significative 
da un punto di vista architettonico e figurativo 
sono generalmente riferite ai ‘dinasti’ che reg-
gevano i diversi centri di potere della regione. 
Di solito gli studiosi adottano per la Licia uno 
sguardo di breve termine, concentrandosi su sin-
goli monumenti o su un ristretto corpus di tombe, 
associate da un punto di vista tipologico. Poiché 

14  Per il dibattito sulla ‘grande rivolta dei satrapi’, 
Weiskopf 1989; Hornblower 1990; Moysey 1992; Briant 
1996, 675-694, 1018-1024.
15  Briant 1996, 632-633. Si veda anche Sancisi-Weer-
denburg 1987b.
16  Sull’Anatolia di IV sec. a.C. si veda Winter-Zimmer-
mann 2015.

questa regione offre la possibilità di esplorare 
diacronicamente la produzione figurativa tra VI 
e IV secolo a.C., caso unico in ambito anatoli-
co, è invece la prospettiva diacronica sull’intero 
periodo ‘dinastico’ della Licia, tra VI e IV seco-
lo a.C., che può mettere in luce elementi di di-
scontinuità e innovazione. In primo luogo, con il 
IV secolo a.C. si assiste a una spinta innovativa 
per quanto riguarda le tipologie funerarie mo-
numentali: se la tomba dinastica più diffusa tra 
VI e V secolo a.C. era la cosiddetta tomba a pi-
lastro, all’inizio del IV secolo a.c. comparve un 
nuovo tipo di monumento funerario che aveva 
nei templi del mondo greco il modello di parten-
za, come mostrano il Monumento delle Nereidi 
e l’heroon di Limyra17.
Un secondo aspetto di forte innovazione riguar-
da l’ambito iconografico. I banchetti sui mo-
numenti dinastici di IV secolo a.C. raffigurano 
scene affollate, come su uno dei lati del fregio 
che cingeva esternamente la cella del Monu-
mento delle Nereidi: qui, in realtà, è il carattere 
simpotico a emergere nettamente, con i parteci-
panti disposti a coppie sulle klinai e il cratere in 
evidenza (Fig. 1). Tuttavia, la presenza di due 
recumbenti su klinai singole sembra richiamare 
un esempio licio più antico: il rilievo del pila-
stro da Tüse raffigura due banchettanti, ognuno 
su una kline, e un servitore munito di flabello, 
attributo di lusso18. Sembra, pertanto, che sul 
tema locale del banchetto funerario, già parte 
dell’imagerie licia di VI secolo a.C., si fosse in-
nestato un modello esterno, quello del simposio 
greco.
L’impiego del linguaggio figurativo greco in 
questa regione deve essere analizzato su due 
livelli. Da un punto di vista del processo arti-
stico, va rilevato che il suo successo era vei-
colato dalla circolazione di artisti, materiali e 
modelli nel Mediterraneo orientale di IV secolo 
a.C.19 Queste dinamiche, peraltro, implicano la 

17  Per alcune riflessioni sullo sviluppo delle tombe licie, 
Draycott 2007; Poggio 2016. Sulla Licia tra VI e IV sec. 
a.C. si veda ora Hoff 2017.
18  Sulla tomba di Tüse, si vedano Geppert 1998; Mark-
steiner 2002, 271; Draycott 2007, 113-114.
19  Poggio 2017.
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presenza di committenti – i membri delle éli-
te locali – che giocassero un ruolo attivo nel 
mercato artistico; in effetti, i meccanismi di 
competizione che si svilupparono nel Mediter-
raneo orientale di IV secolo a.C. tra coloro che 
detenevano il potere su scala regionale ebbero 
nell’emulazione di modelli artistici e nella loro 
circolazione una significativa conseguenza. 
Un secondo aspetto da tenere in considerazione 
è quello del messaggio. Il linguaggio artistico 
greco si dimostrava particolarmente flessibile 
e versatile, in grado di veicolare nella manie-
ra più efficace aspetti dell’ideologia dinastica. 
Se torniamo al tema del banchetto, questo era 
sicuramente uno strumento di autorappresen-
tazione: per rimanere in ambito funerario, sul-
le steli anatoliche, per esempio, è frequente la 
rappresentazione del defunto recumbente, cir-
condato da ricchi arredi e servitori premurosi, 
in combinazione con altri temi che ne esalta-
no lo status, come la caccia (Fig. 2)20. È stato 
inoltre riconosciuto da indagini antropologiche 
che il momento conviviale rivestiva nell’anti-
chità un valore politico importante, in quanto 
momento di esibizione e consolidamento di 
legami politici e sociali. A partire dall’indagi-
ne di contesti archeologici, gli studiosi hanno 
affermato l’importanza dell’elemento persiano 
nei cambiamenti nella produzione ceramica di 
centri importanti come Gordion e Sardi21. Inol-
tre, a partire dalle scoperte archeologiche si può 
delineare una mappa della presenza di Achae-
menid bowl in diverse regioni dell’Anatolia 
occidentale: ritrovamenti in Lidia, Frigia, Pan-
filia, Licia e Pisidia, attestano questa tipologia 
per il periodo compreso tra il V secolo a.C. e 
l’età ellenistica, dunque ben oltre i limiti crono-
logici dell’Impero Persiano22. Questi dati sem-
brerebbero confermare che l’ambito conviviale 
fosse tra le pratiche più interessate da un rinno-
vamento duraturo nell’Anatolia occidentale di 
età persiana.
Pertanto, l’innovazione iconografica del Monu-

20  Fabricius 1999, 33-38.
21  Dusinberre 2003, 172-195; 2013, 114-140.
22  Dündar-Rauh 2017, 550-551, con una sintesi dei ri-
trovamenti.

mento delle Nereidi può essere letta in un quadro 
più ampio in cui la pratica conviviale giocava 
un ruolo incisivo nei rapporti sociali. Forse non 
è un caso allora il fatto che nel santuario cario 
di Labraunda – monumentalizzato nei decenni 
centrali del IV secolo a.C. sotto la dinastia eca-
tomnide – i due edifici più innovativi fossero 
proprio quelli che le iscrizioni dedicatorie de-
finiscono andrones, caratterizzati da un’inedi-
ta commistione di ordine dorico e ionico (Fig. 
3)23. L’ἀνδρών, nel mondo greco, designava uno 
spazio dedicato agli incontri conviviali maschi-
li; la pratica del simposio in Grecia, come noto, 
si basava sull’uguaglianza dei partecipanti, che 
si rifletteva anche nella mancanza di distinzione 
gerarchica nella disposizione spaziale delle kli-
nai in questi ambienti. La funzione conviviale 
dei due edifici di Labraunda sembra confermata 
dalle evidenze archeologiche dell’Andron A, ma 
l’analisi degli studiosi ha messo in luce come le 
klinai in questi ambienti dovessero creare gerar-
chie visive, proprio come nel caso dei due perso-
naggi rappresentati su klinai isolate sul fregio del 
Monumento delle Nereidi24. Anche in considera-
zione della presenza del nome di Mausolo come 
dedicante nell’iscrizione dell’Andron B, appare 
chiara la connessione di questi edifici con l’am-
biente dinastico.
Se dunque nella Licia e nella Caria di IV seco-
lo a.C. l’enfasi in ambito dinastico della pratica 
conviviale non stupisce nel panorama più am-
pio dell’Anatolia occidentale, va però sottoline-
ato in queste regioni il ruolo del modello elleni-
co, che entra nella grammatica visiva – artistica 
e architettonica – al servizio del messaggio di-
nastico locale. Questa caratteristica, se confron-
tata con altri esempi del Mediterraneo orientale 
come la Fenicia, va spiegata con la mobilità di 
maestranze e l’espansione della cultura greca, 
in particolare lungo le coste.

23  La bibliografia sulla Caria di IV secolo a.C. è ampia; 
tra gli studi di riferimento, si vedano Hornblower 1982; 
Ruzicka 1992; Linders-Hellström 1989; Isager 1994; 
Rumscheid 2009; Henry 2013; Winter-Zimmermann 
2015.
24  Sugli andrones, Hellström 1996. Sul loro significato in 
un orizzonte più ampio, Draycott 2016, 269; Poggio c.s.
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Bisogna dunque osservare che l’Anatolia oc-
cidentale può essere analizzata a più livelli: a 
livello regionale, che valorizzi elementi locali e 
profili storici e culturali caratteristici delle sin-
gole aree; attraverso confronti tra diverse realtà 
anatoliche limitrofe, che possano portare a frut-
tuosi risultati e utili chiavi interpretative; infine, 
con una riflessione che proietti l’Anatolia su un 
orizzonte più ampio, nel nostro caso il Medi-
terraneo orientale. È evidente come in questo 
quadro complesso i due blocchi, quello greco 
e quello persiano, così enfatizzati tra gli anni 
Settanta e gli anni Ottanta, siano, pur presen-
ti, ormai sfumati in quanto filtrati e combinati 
a un insieme di fattori e variabili. Per questo 
l’etichetta Achaemenid Anatolia, che si è ormai 
imposta nel dibattito storiografico25, pur avendo 
il merito di sottolineare con forza un aspetto di 
questa regione in passato non sufficientemente

25  Tra gli studi più recenti va segnalato Dusinberre 2013.

valorizzato, rischia di mettere in ombra la plu-
ralità di elementi culturali dell’Anatolia oc-
cidentale, incluso l’orizzonte greco; sembra 
dunque materializzarsi “il pericolo di ricadere 
nel vizio opposto” all’ellenocentrismo, oppor-
tunamente evocato da Asheri26. In particolare, 
l’appiattimento – da parte di alcuni studiosi – 
sul tema del dominio persiano rende difficile 
operare differenziazioni cronologiche. Come 
abbiamo visto a partire dal caso della Licia, 
esistono fasi diverse nella storia dell’Anato-
lia occidentale: il IV secolo a.C., con una sua 
identità ancora da valorizzare a pieno, appa-
re come un laboratorio unico per una proficua 
interazione tra diverse discipline che possa 
investigare quello straordinario e complesso 
incontro di culture sottolineato da Starr.

26  Asheri 1983, 10.

Fig. 1 - Klinai con cratere, Monumento delle Nereidi, British Museum, Londra, inv. n. 1848,1020.98 (da Monumenti inediti pubblicati 
dall’Instituto di Corrispondenza Archeologica/Monuments inédits publiés par l’Institut de Correspondance Archéologique, 10, 1874-
1878, Tav. XVIII)
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Fig. 2 - Stele da Çavuşköy, Istanbul, Musei archeologici, inv. n. 1502. Neg. n. D-DAI-IST-68-87 (W. Schiele)
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Fig. 3 - Andron A, Labraunda. Foto di Olivier Henry
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